Lectio Divina sui testi della Liturgia della Parola di Domenica 19 Novembre 2006

I del Tempo di Avvento ciclo C
Dalla Seconda Lettera di san Paolo Apostolo ai Cristiani di Tessalonica (cap. 3)
Fratelli, sorelle,

[7]
sapete come dovete imitarci: poiché noi non abbiamo vissuto oziosamente fra voi, 

[8]
né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi. 

[9]
Non che non ne avessimo diritto, ma per darvi noi stessi come esempio da imitare. 

[10]
E infatti quando eravamo presso di voi, vi demmo questa regola: chi non vuol lavorare neppure mangi. 

[11]
Sentiamo infatti che alcuni fra di voi vivono disordinatamente, senza far nulla e in continua agitazione. 

[12]
A questi tali ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, di mangiare il proprio pane lavorando in pace. 
Parola di Dio

1. Conoscere il Testo
1. 2Ts è, in ordine di pubblicazione, il secondo testo tra gli scritti del NT. Scritta da Paolo mentre si trovava a Corinto verso la prima metà dell’anno 51 segue di pochi mesi 1Ts, scritta anch’essa da Corinto. 

2. Paolo era arrivato a Tessalonica, città portuale di notevole comunicazione (oggi Salonicco) e cosmopolita, proveniente da Filippi durante il 2° viaggio missionario nel 50. Pare che si sia fermato lì meno di un mese dato che, in seguito a una sedizione organizzata dai Giudei locali, era stato fatto fuggire di notte insieme a Sila verso Berea (cf At 17,1-11). In apprensione per la vita della giovane comunità che aveva abbandonato, mandò Timoteo per raccogliere informazioni e confermare nella fede la comunità. A seguito delle belle notizie riferite da Timoteo circa l’incondizionata adesione al vangelo dei Tessalonicesi, scrive la prima lettera traboccante di riconoscenza. È un modo di farsi vicino ai suoi, di incoraggiarli a continuare, di completare quella catechesi che le circostanze avverse avevano bruscamente interrotto. Nasce così il primo scritto del NT. 
3. Alcuni mesi dopo scrive la seconda lettera. Ciò si rende necessario sia per sostenere la comunità fatta oggetto di una persecuzione che non accennava a diminuire, sia perché alcuni esaltati avevano diffuso credenze circa un ormai immediato ritorno del Signore creando scompiglio e smarrimento. La lettera di Paolo arriva a riportare ordine e chiarezza.
4. Le lettere segnano una svolta importante nella predicazione apostolica perché si passa dall’annuncio orale a quello scritto con l’effetto di raggiungere un numero maggiore di persone. Con esse è possibile per noi entrare nella vita delle diverse Chiese, conoscere parte della catechesi fatta sia sul versante teologico che su quello morale.

5. Come già 1Ts anche 2Ts ripropone lo schema dell’epistola antica che prevedeva un modo preciso di iniziare e di finire una lettera (mittente, destinatari, saluto augurale, raccomandazione e saluti finali…) e un corpo centrale dove veniva trattato l’argomento che era il tema della lettera stessa. Nel caso presente, dopo alcune parole di incoraggiamento, Paolo entra subito nel vivo dell’argomento che gli interessa: fare chiarezza circa la fine dei tempi: questa sarà segnata dall’apparire del mistero dell’iniquità, ma soprattutto sarà segnata dalla fedeltà di Dio che custodisce dal maligno.
6. Qui siamo alla conclusione della lettera e c’è un’impennata del pensiero di Paolo che riguarda gli oziosi sfaccendati i quali traevano motivo del loro far niente proprio dalla presunta imminente Parousìa del Signore.
2. Leggere il Testo
1. La sequenza dell’argomentazione:

a. l’invito all’imitazione del proprio modo di agire
b. Paolo non è un ozioso
c. il duplice motivo della sua laboriosità (l’esempio e il servizio al vangelo)
d. la regola
e. le indicazioni per gli oziosi.

2. la riflessione nel suo complesso afferma la netta opposizione tra vigilanza e inoperosità, tra attesa della Parousìa e pigrizia inattiva.
3. Meditare il Testo
· C’è anzitutto lo spazio per delineare l’orizzonte dell’Avvento: la dimensione contemplativa dell’esistenza, cioè la capacità di fare riferimento a Dio immaginando il proprio futuro non semplicemente come lo spazio per la realizzazione dei propri desideri, ma come ambito dove si realizza la volontà di Dio e viene il suo regno.
· Il compito spirituale dell’attesa consiste dunque nell’armonizzare la speranza che si ha nel cuore con i sogni di Dio.

· Con un’avvertenza concreta: il quotidiano è l’unico spazio adatto a fare posto all’eterno, solo il frammento dell’esistenza è rimando possibile al tutto di Dio e solo nel finito della nostra vita noi possiamo accogliere l’infinito di Dio.
· Tutto questo nel vangelo si chiama laboriosa arte della carità.

4. Pregare il Testo

Ogni mattina

è una giornata intera

che riceviamo dalle mani di Dio.

Dio ci dà una giornata

da lui stesso preparata per noi.

Non vi è nulla di troppo

e nulla di non "abbastanza",

nulla di indifferente

e nulla di inutile.

È un capolavoro di giornata 

che viene a chiederci 

di essere vissuto.

Noi la guardiamo

come pagina d'agenda,

segnata d'una cifra e d'un mese.

La trattiamo alla leggera

come un foglio di carta.

Se potessimo frugare il mondo 

e vedere questo giorno elaborarsi

e nascere dal fondo dei secoli, 

comprenderemmo il valore 

di un solo giorno umano.

(Madaleine Delbrel)













